All. 3


SCHEDA INFORMATIVA


        TRATTAMENTI ECONOMICI IN CASO DI MATERNITÀ

(o adozione o affidamento)

Per la nascita di un figlio o per l’adozione o l’affidamento (preadottivo o non) di un minore, alla madre, anche adottante, o all’affidataria (o nei casi previsti al padre, anche adottante o affidatario), a seconda dei casi e dei requisiti, può spettare per intero uno dei seguenti trattamenti economici. Informazioni più precise potranno essere chieste al soggetto al quale va presentata la domanda: Comune o INPS o Datore di lavoro (vedi sotto).


  1) ASSEGNO DI MATERNITÀ/COMUNE

      (genitore non lavoratore) 

Il genitore (generalmente la madre, anche adottante o affidataria) che non ha mai lavorato o è disoccupato da molto tempo ed ha un reddito familiare non superiore al limite annualmente previsto, ha diritto a uno o più assegni di maternità (per il 2001: L. 2.500.000   -Euro 1.291,14-, per ogni bambino), che viene concesso dai Comuni e pagato dall’INPS. 

Per averlo, occorre fare domanda al Comune di residenza entro 6 mesi dalla nascita o ingresso in famiglia dell’adottato o affidato.


  2) ASSEGNO DI MATERNITÀ/STATO

      (genitore che ha lavorato recentemente)

Il genitore (generalmente la madre, anche adottante o affidataria) che non lavora più, ma ha lavorato o ha avuto un trattamento previdenziale (disoccupazione, maternità, ecc.) in un periodo relativamente recente prima della nascita o ingresso del minore in famiglia, ha diritto ad un assegno di maternità (per il 2000: L. 3.000.000, pari a Euro 1.548,58, per ogni bambino; per il 2001: L. 3.078.000, pari a Euro 1.589,65, sempre per ogni bambino), a carico dello Stato, ma concesso e pagato dall’INPS.

Per averlo, occorre fare domanda all’INPS del territorio di residenza entro 6 mesi dalla nascita o ingresso in famiglia dell’adottato o affidato.

. Per gli eventi che si sono verificati dal 2/7/2000 al 6/4/2001 i termini di presentazione scadono il 7/10/2001.

L’assegno può spettare, per la sola differenza, quando il richiedente ha avuto o ha in corso un trattamento economico di maternità di importo inferiore all’assegno di maternità/Stato.

  3) INDENNITÀ DI MATERNITÀ O RETRIBUZIONE 

      (genitore lavoratore)
La madre, anche adottante o affidataria, che lavora, ha diritto, durante il periodo di “astensione obbligatoria” per maternità (generalmente il padre non ha diritto) a:

· un’indennità di maternità (quasi sempre pari all’80 per cento dello stipendio) a carico INPS, (in genere spetta alle dipendenti da datori di lavoro privati) 
     (oppure, nei casi previsti)

· la retribuzione a carico del datore di lavoro (in genere spetta alle dipendenti da datori di lavoro pubblici). 
La indennità va chiesta all’INPS e al datore di lavoro; la retribuzione al solo datore di lavoro. 

La retribuzione è corrisposta dal datore di lavoro. L’indennità è generalmente anticipata dal datore di lavoro per conto dell’INPS; l’INPS la paga direttamente a: operaie agricole, stagionali, domestiche e autonome (commercianti, artigiane, coldirette, colone/mezzadre e parasubordinate). 

NOTA BENE 

a) Quando l’importo totale è inferiore all’assegno di maternità/Comune (v. n.1) si può chiedere al Comune la differenza, se si ha diritto. 

b) Quando l’importo totale è inferiore all’assegno di maternità/Stato (v. n.2), si può chiedere all’INPS la differenza, se si ha diritto; questa richiesta esclude la possibilità di chiedere al Comune la differenza indicata al punto a).     
